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Dopo le elezioni politiche 
del '76 Moro disse: ci sono 
stati due vincitori, il PCI e la 

; DC. Ma dopo le elezioni am­
ministrative del '75 c'era 
stato un solo vincitore, il 

< PCI. Si può dire che in que­
ste elezioni amministrative 
parziali dell'81 c'è stato un 

, solo vincitore, il PSI. Per le 
prossime elezioni politiche 
ce ne possono essere di nuo­
vo due, il PSI e il PCI. Di qui 

: alla scadenza, speriamo nor­
male, di questa legislatura, 
si può lavorare su questa 
chiara prospettiva. 

Viviamo in un tempo poli* 
tico che siccome non sa defi­
nire la società che lo circon­
da, allora la chiama «com­
plessa». E in effetti, compli­
cazioni sono intervenute nei 
rapporti sociali é nell'azione 
politica: non però rispetto ai 
precedenti livelli di realta, 
che è sempre complessità, 
ma rispetto ai precedenti li­
velli di teoria, che quando 
non segue più e non antici­
pa più, allora semplifica. La 
ricerca, l'analisi, la cono­
scenza, il pensiero, non han­
no il compito di ridurre te 
realta complicate a idee 
semplici; hanno il compito 
di leggere, interpretare, e-
sprimere, precedere le cose, 
le tendenze, i processi, i mo­
vimenti* Chi deve semplifi­
care, e cioè chi deve consa­
pevolmente strappare unita 
alia complessità, e la politi­
ca, è l'attività e l'iniziativa 

. delle forze politiche. Se una 
: di queste non lo fa, lo fa un' 
.altra. Se non Io fa nessuna, 
• si incarica di farlo, caotica-
-, mente, pericolosamente, la 
; realtà stessa, per suo conto. 

Reagan e Mitterrand so* 
• no stati recentemente due 
: forti semplificazioni politi-
\ che di realtà sociali comples-
; se. Per un momento abbia-
: mo temuto che questo fosse 
•• possibile solo da un punto di 
\ vista neo-conservatore. La 
• Francia ha reso visibile una 
- possibilità diversa e opposta. 
i L'esperienza francese cam-
• bia il quadro di riferimento 
del dibàttito politico con-

• temporaneo. Non è vero che 
.' solo una proposta moderata, 
.che promette di rimettere 
• ordine in casa e di recupera-
< re nostalgie imperiali, è in 
' grado di aggregare consen-
; so, in un perìodo di riflusso. 
• Anche una proposta di cam-
: biàmento radicale, di inno-
^ vazione riformatrice, di so-
•„ stituzione da sinistra del 
vecchio ceto dirìgente, è ca-

] pace di conquistare consen-
i so di massa, hi un'epoca di 
i movimento. Allora l'ele-
; mento decisivo diventa .la 
> forza della proposta, la sua 
; capacità di convincere, ' la 
: sua credibilità e realizzabili-
•ta pratica, il fatto di mo­
strarsi fin da principio in 
•: grado di perseguire succes-
• so, idee chiare in un~pro- : 
. gramma semplice, gli uomi-
.' ni giusti al posto di coman- ; 

i d o . * •• • • -•*"-• "•••>• 
La Francia di oggi-è un 

: teorema, la dimostrazione 
; logica di una verità concre­
ta. Si può battere un awer-

; sario sul terreno delle sue i-
stituzioni, costruite contro 

\ dì noi. Dunque, tanto più si 
' può farlo su un terreno di ' 

VItalìa tra V«effetto» ':C}: 
Mitterrand e il reaganismo 
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Francois Mitterrand Ronald Reagan 

Ora che 
può vìncere 

T 
della 

un ordinamento politico che 
noi stessi abbiamo contri­
buito a costruire. Non c'è 
nessuna forma istituziona­
le, tranne ' quella aperta-
ménte autoritaria, che non 
si possa sottoporre a una di­
rezione alternativa. Non c'è 
nessuno degli spazi della de­
mocrazia, da quella propor­
zionalmente rappresentati­
va a quella tendenzialmente 
plebiscitaria, che non si pos­
sa utilizzare per il cambia­
mento. Questo primato del­
la proposta politica sulla 
realtà istituzionale è un dato 
di fatto dell'occidente capi­
talistico. La situazione ita­
liana lo conferma: con meno 
esprit de geometrìe, ma for­
se con più «spirito di finez­
za». I risultati dei referen-
dum hanno dato colpi alla 
centralità democristiana 
non meno che il funziona­
mento delle regioni; il rap­
porto del presidente Pettini 
con l'opinione pubblica con­
ta almeno quanto il rappor-

. to del consiglio di circoscri­
zione con il singolo cittadi-

, no. Qualcosa bisogna impa-
- rare da questo andamento 
, delle cose. Ci sono istituzioni 
i che trasmettono consenso e 
f istituzioni che trasmettono 
! potere: tutte e due devono 
\ essere attraversate da una 
: direzione nuova, che metta ' 
: in campo una diversa idea 
della politica, portata da Uo­
mini diversi ••.-•-.' 

i A questo compito non può 
essere .chiamata una sola 

: forza politica. E forse non 
; può più.esistere una forma 
di partito in grado da sola di 

• aderire a tutte le pieghe del-
' la società. Sappiamo poco 
dell'attuale partito sociali­
sta francese e bisognerà stu­
diare il percorso della sua 
fortuna. Ma cosi, a occhio, 
somiglia più a un campo di 
forze che a un partito orga­
nizzato. Non è detto che que­
sto campo di forze debba ri­
trovarsi sotto il nome di un 
partito. L'esperienza italia­
na spinge, in modo origina­
le, verso un'articolazione di 
partiti storici, di strutture 
sindacali consiliari, di istan­
ze diffuse di movimento, dì 
istituzioni democratiche de­

centrate, locali, parziali. Gli 
anni settanta hanno fatto e-
mergere ognuna di queste 
force,.attraverso crescita e 

" crisi e poi ancora crescita. A-
desso il lavóro politico, diffi­
cile, è di riconnetterle, di 
riaggregarle, salvando spe­
cificità, mantenendo sepa­
ratezze r e al tempo stesso 
puntando a un'unità di mo-

7 vimento e alla costruzione 
di un'alternativa. Il discorso 
allora va oltre la volontà di 
egemonia di un partito sull' 

• altro, oltre l'obiettivo di un 
riequilibrio tra le forze dei 

' due partiti. Una nostra via 
al cambiamento va cercata 
in un contesto più ampio. L.' 
unità della sinistra va co­
struita su un'articolazione 
più complessa. •>-

A chi gli chiedeva le ragio-
• ni di fondo del successo so­
cialista alle ultime elezioni 
amministrative, Craxi ha ri­
sposto: «La ragione di fondo 
è che noi ci siamo mossi e 
abbiamo suscitato movi­
mento». E' una buona rispo­
sta, non esauriente, ma con­
vincente. Un paese in movi­
mento chiede una politica di 
movimentò. Una DC in len­
ta ritirata chiede che, sul 
suo terreno tradizionale di 
governo, si dispieghi un'ini­
ziativa permanente che pro­
vochi spostamenti, che met- ' 
ta in crisi equilibri, che fac­
cia intravedere soluzioni, e ; 
tutto questo a breve termi-.. 
ne. Dobbiamo sapere che 
questa risposta corretta sui ' 
tempi córti anch'essa diven­
ta incapace di vincere se 
non si integra in una pro­
spettiva di grande trasfor­
mazione. Un insieme di • 
mosse tattiche può diventa- ; 
re una via oscura e senza ' 
sbocco se non risulta visibile ' 
il filo della strategia che lega 
e collega. Molto lavoro qui 
per la cultura della sinistra, 
man mano che si disloca in , 
avanti, cresce di dimensione 
e diventa plurale uno schie­
ramento alternativo. • 

Allora sì che possono esi­
stere più vincitori, quando si -
trovano dentro lo stesso, 
schieramento politico. Allo-

: ra sì che possono essere com­
petitivi, perché' questo con­
tribuisce ad allargare l'area 
«L'influenza della sinistra pò-

: litica nella società. Dopo le 
grandi lotte operaie degli 
anni Sessanta, Carli, che re­
gistrava allora le còse con gli 
strumenti della Banca d'Ita­
lia, usò l'espressione: è salta­
to il pennino del sismografo. 
Si trattava dell'impatto tra . 
dinamica dello scontro di 
classe e sistema degli equili- • 
bri economici. Gli anni Set­
tanta li abbiamo Vissuti, Chi 
dice nel bene chi nel male, 
come conseguenza di quelle 
vicende. La spinta adesso è 
arrivata, per .vie. tortuose, 
sugli equilibri politici. l i si­
stema di potere demOcristia- ; 
no non registra più, o regi­
stra male, i sommovimenti 
in atto nel paese. Il pennino 
di questo sismografo politico 
non è ancora saltato. Ma si 
vanno ponendo una aduna 
tutte le condizioni perché 
salti. In politica la possibili­
tà è figlia della volontà. . 

Mario Tronti 

il : l r • Crisi, rinunce: uh continente di donne allo specchiò 

ta rivolta deh 
\Y> 

con uommt cosi 
-'•" Più che ai •quarant'anni in 

faccia», questo libro (Anna 
, Giulia Fani e Vanna Van-

nuccini, Rizzoli p. 150 L. 
6.000) è dedicato, in realtà, ai 

• quarant'anni in testa, vissuti 
ancora oggi dalle donne — 
secondo gli sconfortanti ri-

" sultati dell'indagine — come 
11 momento della fine della 

- cosiddetta femminilità, Fat-
. ta eccezione per le donne il 

cui riconoscimento sta nell* 
essere madri- (e che quindi 
non dipende dall'età), alle al­
tre, a quanto pare, l fatidici 
quaranta svelano la realtà, 
riflessa dallo specchio crude-

>• le di un òcchio maschile. Uh 
occhiòche vede rughe e de­
cadiménto fìsico^ che crudel­
mente rifiuta un corpo che 
ha vissuto e ne cerca altri 

. non ancora segnati ; dallo 
• scorrere' ' inesorabile L degli 
.' annL Un occhio, a quanto 

pare, che non riesce ad ap­
prezzare altro che la fre-

. schezza e l'integrità della 
pelle, che non sa cogliere, 

. della femminilità, che l'a­
spettò esteriore. ; 

E a questo punto la qua­
rantènne'— che sembra non ' 

avere una identità se non 
mediata dalla valutazione 
maschile — entra inesorabil­
mente in crisi. I quaranta in­
fatti, secondo le autrici, sono 
il momento della rinuncia al­
la sessualità. Ma è rinuncia, 
tutt'altro che volontaria. An­
che se camuffata a volte da 
scelta, essa è un'imposizione, 
una cancellazione coatta del 
corpo vissuta, come è evi­
dente, con problemi tutt'al­
tro che indifferenti. Chi sono 
lo, sembrano chiedersi le 
quarantenni, che senso ha la 
mia vita? 

«Ci sono infinite "pietre *— 
scrivono? ter autrici —. che 
harmò significato solo perle, 
donne. Le viaggiatrici, appe­
na superate le pietre vengo­
no segnate a dito da tutti e •. 
penalizzate*. Inùtile dunque 
il femminismo che aveva in­
segnato che «chi non dipende 
dal riconoscimento dell'uo­
mo è immune dai ricatti del 
tempo». Attorno ai quaranta 
infatti le donne si rendono 
conto che l'ideologia è una ' 
cosà, 1 fatti sono un'altra: il 
riconoscimento maschile è ' 

; Dalla ridda di ipotesi sull'autore dei guerrieri forse un indizio decisivo 

Il cugino povero dei bronzi di Riace 
Tre sono le Ipotesi più ac­

creditate finora sulla pater­
nità del bronzi: quella che 
vuole Fidia autore del capo­
lavori, la seconda che indica 
Pythagoras di Reggio, la 
terza, la più recente, che at­
tribuisce 1 «guerrieri», alla 
stessa matrice culturale che 
ha prodotto 11 cosiddetto 
Poseidon o Zeus del capo 
Artemlsion, comunemente 
riferito allo scultore Kala-
mis o alla sua cerchia. 
' La prima, è senz'altro la 

più suggestiva: Fidia, il fa­
mosissimo scultore, amico 
dello stratega Pericle, operò 
ad Atene nel pieno della fio­
ritura del regime democra­
tico. È autore, tra l'altro, dei 
fregi che adornavano 11 Par­
tenone e del colossale Zeus 
di Olimpia, una delle «sette 
meraviglie» del mondo, al 
quale si attribuiva un'altez­
za prodigiosa. L'attribuzio­
ne a Fidia, però per quanto 
suggestiva e affascinante, 
ha trovato una prima e sec­
ca smentita proprio in Gre­
cia da parte di studiosi che 
ritengono azzardata una si­
mile Ipotesi. 

Data la vicinanza di Ria­
ce a Reggio Calabria, è sta­
to, forse, naturale pensare 
anche a Pythagoras, un ar­
tista originarlo dell'Isola di 
Samo, ma che ha operato 
nella colonia magnogreca 
di Reggio, come l'autore 
delle due statue. Ma è pro­
prio Io stile e il confronto a 
rendere poco verosimile 
quest'attribuzione. Pytha­
goras mostra sì una predile­
zione per 11 nudo maschile e 
per 1 suol problemi, ma è in­
teressato eminentemente al 
movimento della figura, 
con un'accentuata tenden­
za alla rappresentazione del 
movimento energico. 

Il vero sasso nello stagno 
è stato però l'Ipotesi che 1 
due «colossi» appartengono 
alla stessa scuola che ha 
prodotto 11 Poseidon del ca­
po Artemlsion, attribuito 

Lo Zeus di Capo Artemision dimostra 
evidenti somiglianze con le due 

più famose statue ripescate in mare 
Lo scultore sarebbe Kalamis 

comunemente a Kalamis 
uno scultore originarlo del­
la Beozia, ma attivo soprat­
tutto ad Atene. 

Questa attribuzione tro­
verebbe una conferma nella 
stringente somiglianza di 
•status A» e «status B» con 11 
colossale bronzo, anch'esso 
un originale greco, dì 2 me­
tri e 9 centimetri raffigu­
rante un Poseidon (o uno 
Zeus) ripescato nelle acque 
(che strana coincidenza!) 
del capo Artemlsion In Ore-
eia ed esposto nel museo ar- i 
cheologlco nazionale di A-
tene.Cronologlcamente le 
statue sono contempora­
nee. Le somiglianze eviden­

ti: stessa poderosa ed ele­
gante Impostazione del cor­
po; stesso equilibrio ed ar­
monia della rappresenta­
zione delle membra; stesse 
dimensioni colossali; stessi 
dettagli anatomici; infine 
acconciatura del capelli e 
resa della barba molto slmi­
li. Le statue, ancora, sono 
tutte e tre in completa nudi­
tà eroica. 
- Lo «scontro» ormai è limi­
tato a due fazioni: quella fi­
diaca e quella di Kalamis. 
Chi propende per 11 secondo 
autore fa notare che di Fi­
dia si conoscono molte ope­
re (ma quasi tutte copte ro­
mane degU originali andati 

perduti) è tutte hanno uno 
stile che denota una grande 
attenzione per il panneggio, 
che Fidia riusciva a rendere 
con grande perizia tecnica, 
e per 11 chiaroscuro, per 1 
trapassi di luce, oltre, natu­
ralmente all'eccezionale e-
quilibrio di forme e alla 
grande dignità della rap­
presentazione. 

Uno stile, affermano i so­
stenitori dell'ipotesi Kala­
mis, diverso da quello del 
bronzi di Riace. Un artista 
(o una scuola) — essi affer­
mano — ha una sua conti­
nuità, che si trova, anche se 
In gradi diversi, com'è na­
turale, in tutte le sue opere. 
Fare analisi o raffronti di-
Tersi da questi non è propo­
nibile, perché sarebbero so-. 
lo fantastiche illazioni. 

Al di là. comunque, dell' 
attribuzione all'uno o all'al­
tro artista greco un fatto re­
sta oggettivo: 1 bronzi di 
Riace sono del capolavori 
che esprimono pienamente 
l'ideale artistico e culturale 
In senso lato delia società 
greca della prima metà del 
V secolo, ricca di fermenti, 
anche politici, economici 
che sono stati poi fonda­
mentali nello svolgimento 
della cultura occidentale. 

La polemica sulla pater­
nità, poi, DUO servire, se non 
altro, a far conoscere al 
grande pubblico le testimo­
nianze di questo periodo de­
terminante e sollevare quei 
velo, quasi di mistero, che 
circonda attualmente l'ar­
cheologia. Forse tutto d ò 
potrà servire a far com­
prendere che al di là dei «te­
sori», che comunque resta­
no un fatto raro, esiste an­
che tutto un mondo di re­
perti «poveri», elemento 
fondamentale per ricostrui­
re la cultura materiale, in­
somma la vera storta, delle 
società antiche. 

E chi non sa 
vada al luna-park! 

o 
i 

•"- «Beno come un dio» titola Panorama, che dedica ai bronzi 
di Riace la copertina di questa settimana. È passato del tem­
po ma di loro i giornali — anche noi, come vedete — conti-
nuano a parlare. E la gente continua a fare lunghe, assolate 
e massacranti code per vedere 1 due guerrieri anche solo tre 
minuti. Una settimana a Roma, al Quirinale: 150 mila visita-
tori. :. 

Qualcuno però non è affatto entusiasta. Beniamino Placi­
do ha scritto su «La Repubblica» un articolo un pochino 
velenoso e che ha suscitato indignate repliche dei lettori. 
Meritate. Placido, infatti, aveva detto agii -estatici giovani 

che il loro amore per la Grecia era un bluff, che 
degli ignoranti, ta t ' è vero che non sarebbeie stati in 
dì recitare un verbo irregolare greco. Quanto alle si­

gnor^ beh, le signore è chiaro ctevatuio a veetetvii 

di 
Ognuno vede e sente con la sua cultura e con la 

e può farto anche se non sa nulla di Fidia. Fer 
i bronzi potranno essili lo stimolo a conosce 

re anche Fidia. Per altri invece le due figure scucici anno via 
aj«^geWeimm»4riiUc»»somaUmunfieriio. 

r .crsmntdiua ' 
Grsftnttacl 

Ea«sva?PeictrtilsMisssiiswsaÉaMmiil?Éi 
— sii 

ma è difficile che Tv, ratto e, 
bravi da creare fantasmi piessis dal snaia. Certo poi ogni 
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•e, le foto in serte di èmme eh* gisantano il 
in moda t ln il mi •ostili di 1 

E chi infine farà le 

fondamentale. Questi, in sin­
tesi, i risultati dell'inchiesta, 
che peraltro suscitano -non 
poche perplessità. > A '•: • 

In primo luogo, le intervi­
state sono donne sole, • o 
quantomeno donne con rap­
porti non stabili. Se ne deve 
dedurre, forse, che 11 matri­
mònio è sempre e comunque 
l'unica ancora1 di salvezza? 
Che ancora òggi le donne rie­
scono a trovare un'identità 
solo nell'essere mogli e ma­
dri? Ma se il ruolo di madre è 
il solò talismano contro la 
Vecchiaia (come del restò le 
autrici dicono espliclbónen-
te) perchè le nostre madri,. 
che: in quésto ruokcai iden­
tificavano, hanno -vissuto 
anch'esse 1 quarant'anni co­
me una crisi, la più grave 
forse della lóro vita? 
•; Qualcosa non torna: anche' 
e soprattutto le mogli e le 
madri, oggi come Ieri sono, 
quelle che risentono di più 
del limite fatale. - Con. una 
differenza, però, rispetto alla 
generazióne precedente. I 
quaranta oggi, per molte, 
donne, che nella prima parte 
della loro vita sono state del- . 
le madri a pieno tempo, sono 
il momento di una crisi In. 
positivo. Non a caso nelle au­
le universitarie si affacciano 
sempre più spesso casalin- : 
ghe, che nel vuoto determi­
nato nella loro vita dalla cre­
scita del figli pensano final­
mente a se stesse, cercano 
nuovi Interessi, tentano for­
se per la prima volta di pro­
porsi agli altri come Indivi­
dui. Di crisi ancor oggi si 
tratta, dunque^ ma è una cri­
si che si risolve nel tentativo 
(certamente difficile, ma in 
ogni caso Intellettualmente 
fecondo) di progettarsi una 
nuova vita. Quanto alle al­
tre, quelle che non si sono i-
dentificate in gioventù nel 
ruolo familiare, non è pro­
prio attorno ai quaranta che 
spesso esse riescono final­
mente a saldare 1 pezzi, cosi 
difficili da tenere insieme, 
della vita privata e del lavo­
ro? Non è sui quaranta che 
spesso comprendono che il 
prezzo dell'emancipazione 
non deve e non può essere la 
cancellazione o comunque la 
subordinazione di emozioni 
ed affetti a un modello di au­
tonomia che spesso, nel diffi­
cili anni dell'affermazione 
professionale (tra i trenta e i 
quaranta) le ha assorbite In 
modo esclusivo? 

Ecco quindi le maternità 
sul quaranta, sempre più fre­
quenti, e vissute come una 
scelta che non comporta più 
rinunce, come inevitabil­
mente accade attorno al ven­
ti. Certo, accorgersi di invec­
chiare è traumatica Ma a 
prescindere dal progressivo 
spostamento dei confini del­
la •vecchiaia» (e basta pensa­
re al ritardo nell'età media 
della menopausa, passata 
dal quaranta al cinquanta) 
non vi sono forse altrettanti 
uomini che vivono con la 
stessa angoscia (e spesso con 
minor equilibrio) lì diftlclie 
momento del passaggio d'e­
tà? Certamente le Interviste 
raccolte nel libro fanno pen­
sare: senza dubbio, nknt* 
donne vivono ancora molto 
male la «crisi della messa 
età». Ma essere consapevoli 
di questo non può portare a 

Tanta strada 
un 

nuovo modo di vivere da 
donna, e serenamente, la fl-
rte detta gioventù; gnardarst 
attorno con un po' di ottlort-
smo può aiutarci a psfootrs-
re quella che resta. 
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Anna Giulia Fani e 
Vanna Vannuccini 
esplorano in un libro-indagine , 
Hnquietudine del mondo 
femminile in un delicato passaggio d'età 
La maternità è spesso 
ormai alle loro spalle 
Il lavoro è un dato acquisito 
e il più delle volte insoddisfacente 
Resta il sesso: ma 
il senso comune degli uomini 
le considera «finite» 
Accorgersi giorno dopo giorno 
che il proprio corpo 
sta invecchiando v s t 
Soffrono di più le emancipate 
ed alcune pensano: 
il femminismo non mi 
serve a niente... 
Ma è davvero così? 

E le emancipate 
scoprono Vinvidia 

\a 
Mi hanno stupito le reazioni quasi infastidite delle recensioni a 
Quarant'anni in faccia. E questo perchè penso che il difficile 
passaggio d'età sia più, sofferto dalle donne «emancipate» (e 
quindi anche da quelle che scrivono sui giornali), che non dalle 
casalinghe. ' . " ' . • ''•_•• 

Le autrici, infatti, mettono chiaramente in luce come la donna 
che ha fatto della maternità il tratto unico e globale dèlia propria 
personalità sente in modo molto meno drammatico il deteriora­
mento del proprio corpo che non la donna che, accanto al lavoro 
ÓaUamaternità,nonhannunciatoaporsicomesoggetU>èe$9ua-
le. - . - - .> -• - • • • . — ....- .; • : , - • .. -

Sono proprio le donne emancipate quelle che devono constata­
re con ovvia delusione come l'intelletto sveglio e coltivato, U ; 
coràggio di vivere, la capacità di far fronte ai problemi ptecott e 
OTttrìdi individuali e sociali, le qualttaVtnsomma; conquistate con ; 
l'impegno e il cervello, non mutano diurni virgola le reazioni 
sessuali maschili: è desiderabile sólo la donna con U viso/resto e ' 
il corpo giovane, le altre quaZttd non suscitano la minima attra- ' 
zkme dapujrt^del inaschió^ ; ' ".••':. : ji"ì,.t -:'̂ '•'i'.l:,r-

A questo'punto ìe quarantenni di oggi me tono uscite dal 
ghetto devono dùnque constatare che la conquista di una pro­
pria autonomia sessuale, la capacità di •dare al sesso quello che, 
è del sesso» non servono affatto oltre i quarant'anni. - -"' 
.' • E' stato perfino mutile dire atta donna: trovati dei nuovi mori-
vt'dt interesse e di realizzazione che vadano aldi Iddi quelli 
tradizionalmente femminili,,cosi quando non sarai pUL desidera' 
bile sessualmente avrai altre corde al tua arco da suonare per 
Vivere. La stessa completezza che assume l'esistenza di una don» 
na socialmente viva e impegnata, le fa sentire con maggiore 
frustrazione tt rifiuto maschile. 

E non ha più nemmeno U sussidio dell'immagine materna 
nella quale rifugiarsi per sentirsi amata e desiderata (non in 
senso sessuale, ma come nutrice, consolatrice, rifugio dai mali 
detta vita) : la donna emancipata ha perso per strada, giustamen­
te, queste caratteristiche, la sua è una maternità diversa, anche 
con i figli; tanto più con l'uomo che accetta ormai come compa­
gno, non più come * figlio di mamma: -
• Il libro della Vannucct e detta Fani rivela proprio ciò che 
accade alle donne emancipate, o addirittùta liberate (o quasi). 
Né si trattò, ora, di invocare U riflusso e dire; avete fatto troppi ; 
passi avanti, tornate indiètro su percorsi più sicuri 

Si tratta di porre U problema, poiché di problema si tratta, da 
risolvere attraverso la divulgazione'di una nuova immagine 
femminile che permetta al corpo di esprimere qualcosa di più e ' 
di meglio che la seta attrazione fisica. ' -

E qui non rimane che porci ta solita domanda: è diventata la 
donna •persona»? O meglio: pud diventare persona finché nien- x 
te, da parte maschile, la riflette come tale? : ; , - : 
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